PLATONE, REPUBBLICA, LIBRO VII


(I) - E ora, ripresi, raffigurati la nostra natura sotto il riguardo della cultura e dell'ignoranza, come somigliante ad un quadro suppergiù cosiffatto. Immaginati che degli uomini stiano in una dimora sotterranea in forma di caverna, di cui l'entrata, aperta verso la luce, sia larga quanto tutta la bocca della stessa caverna, e che in questa degli uomini stiano sin da bambini con catene ai piedi e al collo; cosicché non possano muoversi né guardare altrove, se non dinanzi a sé; giacché dai ceppi sono impediti di volgere in giro la testa; le loro spalle brilla la luce d'un fuoco acceso lontano su un'altura: di mezzo tra il fuoco e quei prigionieri c'è una via in salita, e, lungo questa via, figurati un muricciolo simile a quella specie di steccato che i burattinai interpongono tra loro e gli spettatori, e dall’alto del quale fanno mostra delle loro marionette.

- Me lo figuro, disse.

- Ed ora immagina pure che lungo questo muricciolo passi della gente che porti utensili d'ogni specie, i quali superano l'altezza del muro, nonché figure d'uomini e d'animali in pietra, in legno, d'ogni sorta e delle forme più svariate, e che in questa folla di portatori ci siano, come suole avvenire, alcuni che parlano tra loro e altri che tacciono.

- Che strano quadro e che strani prigionieri!, disse.

- Però simili a noi, diss'io; giacché in primo luogo credi tu che costoro e di se stessi e di quelli che son loro accanto abbiano visto altro, fuorché le ombre proiettate dal fuoco sul fondo della caverna che è di fronte a loro?

- Difatti, disse, come potrebbero vedere altro, costretti come sono a tener la testa immobile durante tutta la vita?

- E degli oggetti trasportati? Non bisognerà dire lo stesso?

- E come no?

- E se potessero discorrere tra loro, non pensi tu che riterrebbero come realtà le ombre degli oggetti che vedrebbero?

- Necessariamente.

- E se poi questo carcere avesse nel fondo anche un'eco, che cosa avverrebbe? Quando uno di quelli che passano parlasse, pensi tu che quei prigionieri riterrebbero che colui che parla sia un altro, e non l'ombra che passa?

- Per Zeus, rispose, quanto a me, non penserei altrimenti.

- Sicché certo, soggiunsi, costoro riterrebbero che le ombre di quegli oggetti fossero l'unica realtà esistente.

- È d'un'assoluta necessità.

- Orbene, diss'io, ove essi fossero sciolti dai loro ceppi e guariti della loro stoltezza, rifletti che cosa naturalmente dovrebbe accader loro. Quando qualcuno fosse costretto d'improvviso a levarsi e volgere in giro il collo e camminare e guardare la luce, e nel fare tutte queste cose soffrisse, e per lo sfolgorio fosse incapace di contemplare direttamente quegli oggetti, dei quali prima vedeva solo le ombre; che cosa credi tu che egli risponderebbe a chi gli dicesse che prima non vedeva se non cose vane, mentre ora, essendo più vicino alla realtà e avendolo sguardo rivolto a ciò che più partecipa all'essere, vede meglio; e, additandogli ciascuno degli oggetti che gli passano davanti, gli domandasse che cosa è, e lo costringesse a rispondere? Non credi tu che egli rimarrebbe perplesso, e riterrebbe che le cose allora vedute fossero più vere di quelle che gli si mostrano ora?

- Ben più vere, rispose.

(II)- Cosicché, se lo si costringesse a guardare la luce in sé, i suoi occhi ne soffrirebbero, egli ne rifuggirebbe, e, volgendosi indietro a riguardare quelle cose che può contemplare, stimerebbe che queste sono in realtà più chiare di quelle altre che ora gli si mostrano?

- Così è, rispose.

- E se poi, ripresi, uno lo strappasse di lì per condurlo a forza su quella via aspra ed erta, senza lasciarlo prima di averlo tratto fin su alla luce del sole; non pensi tu che egli ne soffrirebbe immensamente e si lamenterebbe d'esser trascinato in alto, e, quando fosse venuto di fronte alla luce con gli occhi abbagliati da questo splendore, non sarebbe egli incapace di scorgere perfino qualcuno degli oggetti che ora si dicono veri ?

- Sarebbe certo incapace, disse, per lo meno a prima vista.

- Perché, credo, dovrebbe abituarcisi, se volesse vedere gli oggetti che sono in alto. E dapprima riguarderebbe assai facilmente le ombre, e dopo nell'acqua le immagini degli uomini e delle altre cose, poi gli oggetti stessi e, quindi, alzando gli occhi verso la luce degli astri e della luna, contemplerebbe di notte più facilmente i corpi celesti e il cielo stesso, anziché di giorno il sole e lo splendore solare.

- E come no?

- E da ultimo, credo, potrebbe guardare il sole, non già una sua immagine nell'acqua o anche in un altro mezzo, ma il sole stesso in sé nella sua propria sede e contemplarlo qual è.

- Necessariamente, disse.

- E dopo ciò, ragionando, concluderebbe che è proprio il sole che ci dà le stagioni e gli anni e governa tutto quelle che esiste nel mondo visibile, ed è in certo modo l'autore di tutte le cose che lui e i compagni vedevano prima.

- È chiaro, disse, che sarà questa la conclusione a cui verrebbe.

. - E che dunque? Richiamandosi a mente la sua antica dimora e la scienza d'un tempo e i suoi compagni di prigionia, non credi tu che si stimerebbe felice del mutamento e avrebbe compassione di quelli?

- Certamente.

- E circa gli onori e le lodi, posto che quelli allora se ne attribuissero a vicenda, e alle ricompense per chi vedesse più acutamente gli oggetti che passavano loro davanti, e ricordasse con gran precisione quanti di questi passassero prima e quanti dopo e quanti insieme, e perciò .fosse capacissimo d'indovinare quello che dovesse giungere prima; credi tu che costui potrebbe ingelosirsene e invidiare quanti tra loro fossero onorati e potenti; o non vorrebbe invece trovarsi nella condizione di Achille secondo Omero, e non preferirebbe piuttosto di servire per mercede presso un altro povero contadino e tollerare qualsiasi cosa piuttosto che avere le opinioni di allora e vivere a quel modo?

- Per me, disse, credo che vorrebbe tollerare qualsiasi cosa piuttosto che vivere a quel modo.

- E, soggiunsi, rifletti anche a questo: se codesto uomo ritornasse dov'era e rioccupasse il posto che aveva, non avrebbe forse gli occhi offuscati di tenebra, venendo d'improvviso dal sole?

- E come!, rispose.

- E se poi nell'esporre la propria opinione intorno a quelle ombre si trovasse a discuterne con quelli tuttora in ceppi, mentre egli ha la vista ancora offuscata e prima che i suoi occhi si fossero abituati a quella oscurità - e il tempo d'assuefarcisi non potrebbe certo esser breve - non farebbe egli ridere e non si direbbe di lui che per essere salito lassù fosse tornato con gli occhi offesi, e che non valesse la pena neanche di tentare di salire lassù? E chi si provasse a sciogliere quegli uomini e a condurli in alto, se mai potessero averlo nelle mani, non pensi tu che lo ucciderebbero  senz'altro?

- Ma certo, rispose.

(III) - Ebbene, diss'io, mio caro Glaucone, questa immagine bisogna applicarla tutta a ciò che si è detto dinanzi: il mondo visibile somiglia a quel carcere e la luce di quel fuoco alla potenza del sole; e se supponi che la salita verso l'alto e la contemplazione delle cose di lassù rappresentino l'ascesa dell'anima al mondo intelligibile; non t'ingannerai sulla mia opinione, perché è questa appunto che tu desideri di conoscere. Iddio sa se sono nel vero; ma io credo che sia così: che nel mondo intelligibile l'idea del bene sia la più alta e la più difficile a scorgersi, ma che, quando si sia scorta, bisogna concludere che essa è per tutti la causa d'ogni cosa buona e bella; poiché nel mondo visibile ha generato la luce e il signore di questa, e nel mondo intelligibile, dov'essa egualmente signoreggia, ha prodotto la verità e l'intelligenza; e che questa idea è quella che deve conoscere chi voglia condursi saggiamente nella vita privata e nella pubblica.

- Sono, disse, anch'io del tuo parere, a quanto osso giudicarne.

- Orsù, continuai, sii del mio parere anche 'in questo, e non meravigliarti che coloro, i quali sono saliti a tanta altezza, non vogliano più occuparsi delle faccende rimane; ma che, invece, nella loro anima, aspirino senza posa a vivere lassù; giacché questo, credo, è perfettamente naturale, se, a sua volta, la realtà deve rispondere all'immagine che ne ho tracciata.

- Perfettamente naturale, disse.

- E che?, soggiunsi; ti pare poi strano che uno, discendendo da questa divina contemplazione alle miserie terrene, faccia una magra figura e sembri oltremodo ridicolo, se, mentre ha tuttora la vista abbagliata e prima d'assuefarsi abbastanza alle tenebre che lo circondano, si trovi costretto a contendere nei tribunali o altrove intorno alle ombre del giusto o ai simulacri che le ombre proiettano e a disputare intorno alla interpretazione che di codeste cose danno quelli che non hanno mai veduto la giustizia in sé?

- Anche in ciò, disse, non c'è nulla di strano.

- Però, ripresi, se uno avesse giudizio ricorderebbe che il turbamento nella vista può esser duplice e per una duplice causa, per il passaggio, cioè, dalla luce alle tenebre e per il passaggio dalle tenebre alla luce; e pensando che questi medesimi effetti si producono anche nel. l'anima , quando ne vedesse alcuna turbata e incapace di discernere qualche cosa, non riderebbe stoltamente, ma cercherebbe di esaminare se essa, perché venuta da una vita più luminosa, per effetto della insolita novità, si è rabbuiata, o se, perché passata da una maggiore ignoranza ad una luce maggiore, è stata sopraffatta da un più splendido sfolgorio; e perciò appunto l'una la stimerebbe felice della sorte e della vita che le sono toccate, e dall'altra sentirebbe compassione; e se pure di questa volesse ridere, il suo riso sarebbe meno ridicolo di quello di cui rideva per l'anima discesa dall'alto e dalla luce.

- Ciò che dici, osservò, è perfettamente ragionevole.

(IV) - Or dunque, ripresi, se tutto ciò è vero, dobbiamo concluderne quanto segue: che l'educazione non è tale quale certuni pretendono che sia. Questi, credo, affermano, che quand'anche in un'anima non ci sia la conoscenza, essi possono mettervela, come si metterebbe la vista in occhi ciechi.

- Difatti lo affermano, disse.

- Mentre invece, diss'io, il nostro ragionamento ci significa che nell'anima di ognuno di noi c'è la facoltà di apprendere e l'organo mediante il quale ciascuno apprende; e che, come un occhio che non sia capace di volgersi dalla oscurità alla luce, se non con tutto il corpo; così quest'organo dell'anima dev'esser, stornato con tutta l'anima da ciò che è divenire, fino a che non si renda capace di contemplare l'essere e contemplarlo nella sua parte più luminosa che è, come affermiamo noi, il bene. O non ti pare?

- Ma sì.

- L'educazione, dunque, diss'io, è l'arte di produrre questo rivolgimento, e produrlo nel modo più facile e più proficuo, non quella di immettere nell'uomo la facoltà visiva, ma di procurare a chi già possiede la vista, ma è volto male e non guarda dove dovrebbe, la possibilità di questa conversione.

- Difatti così pare, disse.

- Ora si può ammettere che per altre qualità, che si dicono proprie dell'anima, avvenga suppergiù ciò che si verifica per quelle del corpo: che in realtà, pur non essendoci prima, possano introdurvisi con l'abitudine e con l'esercizio. Ma la virtù dell'intendere è, mi pare, qualche cosa che, a preferenza d'ogni altra, partecipa del divino; essa non perde mai il suo potere, ma secondo che s'indirizza in un senso o in un altro, diventa utile e giovevole o, viceversa, inutile e dannosa. 0 non hai forse ancora avvertito, a proposito di quelli che son detti malvagi, ma abili, con quanta penetrazione la loro povera anima veda e con quanto acume discerna le cose a cui si volge, come quella che non ha debole la vista ma è costretta di servire alla loro malizia; cosicché, quanto più nettamente vede, tanto maggiore è il male che opera?

- Precisamente, rispose.

- Or dunque, diss'io, se l'anima dotata d'un tal potere fosse sin dalla fanciullezza liberata e ripulita intorno intorno di quelle parti, che, congeneri al divenire, connaturandosi con essa per eccesso di cibo, di piaceri e di ghiottonerie, le formano in giro quasi delle concrezioni plumbee 1 che ne traggono in giù la vista; se, ripeto, liberata di questo peso, fosse volta al vero, anche l'anima di questi medesimi uomini vedrebbe 14 verità con altrettanta nettezza con quanti ta vede ora le cose a cui è volta.

- È probabile, disse.

- E che?, soggiunsi; non è probabile, anzi necessario, dopo le cose dette, che né quelli che sono incolti e ignari del vero potrebbero mai sopraintendere, come si deve, ad una città, né quelli che siano lasciati trascorrere unicamente ne_ gli studi tutta la loro esistenza, gli uni, perché non hanno un ideale nella vita, al quale mirando possano agire sempre come dovrebbero e da privati e da cittadini; gli altri, perché non vi si sobbarcheranno volentieri, dacché stimano d'essere trasmigrati tuttora vivi nelle isole dei beati?

- È vero, rispose.

- Ora spetta a noi, fondatori della repubblica, di costringere le nature meglio dotate ad elevarsi a quella disciplina, che nel discorso precedente abbiamo definita la più alta, e vedere il bene e ascendere quella difficile via; e poiché, ascesi, abbiano visto sufficientemente il bene, non permettere ad essi ciò che ora sì permette loro.

- E che è questo?

- Il rimanervi, diss'io, e non volerne ridiscendere presso quegl'incatenati, né partecipare alle fatiche e alle dignità di laggiù, poco o molto che sia il conto che se ne debba fare.

- Sicché, disse, li tratteremo ingiustamente eli obbligheremo a vivere peggio, quando potrebbero meglio.

(V). - Ti sei di nuovo dimenticato, mio caro, diss'io, che alla legge non interessa questo: che una sola classe nella città prosperi a scapito d'ogni altra, ma si ingegna di assicurare il benessere a lutto quanto lo Stato, mettendo d'accordo i cittadini mediante la persuasione e a forza, e facendo in guisa che scambievolmente si procurino quei vantaggi, di cui ciascuno di loro è capace d'avvantaggiare il comune; e che, se forma di così fatti cittadini, non lo fa per lasciarli liberi di volgersi ove a ciascuno piaccia, ma per valersene a rinsaldare la compagine dello Stato.

- È vero, disse; difatti, lo avevo dimenticato.

- Rifletti dunque, Glaucone, che non faremo neanche torto a quelli che tra noi diverranno filosofi, ma addurremo loro dei giusti motivi per costringerli ad aver cura degli altri e custodirli. Giacché diremo loro che quelli, i quali nelle altre città divengono filosofi; è ragionevole che non si mescolino alle beghe della vita politica, dacché essi vi si formano di loro iniziativa e malgrado il governo di ciascuna città; onde è giusto che chi è venuto su di per se stesso,
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